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Nella foto degli anni ‘50 della copertina, cinque giovani sorridono in posa davanti 
ad un gozzo a vela. Sono Pino, Menitto, Leo, Tunitto e Menittin, fratelli e cugini tra 
loro. Li chiamavano il  “clan” dei Carattino, tutti  a lavorare negli  storici  Cantieri 
Baglietto,  e  sempre pronti  a  fare razzia di  premi  nelle  frequenti  regate locali. 
Quando  discutono  furiosamente  sull’ultimo  bordo  di  bolina  in  cui  si  sono 
ingaggiati,  ancora non sanno che alcuni  di  loro diventeranno atleti  olimpionici 
pluridecorati.  A Varazze sono gli  eredi  di  un nome talmente noto  da risultare 
nell’intestazione di vie e piazze. I loro antenati sono nei libri di storia, come quel 
Marcantonio Carattino, ammiraglio noto nel 1600 in tutto il Mediterraneo, o Nicola 
Carattino, nello stesso secolo costruttore di navi. La loro voglia di mare e di vela 
non risale a così tanto, ma nasce con loro sulla spiaggia del paese, fitta di barche 
e  cantieri  artigianali.  In  comune  hanno  tutti  un  nonno  nostromo,  Domenico 
Carattino, nato nel 1847, che a bordo di grandi velieri ha più volte passato Capo 
Horn. Dopo numerosi viaggi oceanici in giro per il mondo, decise di fermarsi nel 
Borgo  Solaro  e  divenne  attrezzista  nel  cantiere  che  Pietro  Baglietto  aveva 
impostato a Santa Caterina. Il suo regno era la sala delle vele, dove viveva tra 
sartie e drizze. Ben presto alcuni figli ne seguirono le orme e cominciarono presto 
a farsi un mestiere, bastavano infatti dieci, undici anni per rendersi utili in cantiere 
affiancando  i  “grandi”  nei  lavori  quotidiani.  Fu  così  che  Stefano  divenne 
carpentiere,  Domenico,  omonimo  del  padre,  divenne  caporeparto  e  svolse  il 
delicatissimo lavoro di modellista, Bartolomeo fu un competente motorista navale.
Da  questi  poi  arrivo’  la  terza  generazione  dei  Carattino.  Anche  loro  giovani 
“garzonetti”,  entrarono  in  cantiere  per  apprendere  da  padri  e  zii  tutte  le 
conoscenze del mestiere, pronti a saltare su una barca in ogni momento libero, 
felici quando potevano stringere tra le mani la “manella” del timone.
Venne ben presto per i ragazzi Carattino il tempo di cimentarsi nelle regate locali. 
Inizialmente c’erano le  Lupe,  piccole  derive di  circa tre  metri,  armate con un 
albero a vela marconi, poi i gozzi Argus, quattro metri di scafo che portava un 
fiocco tangonato, tutte costruite nei piccoli scali degli artigiani locali.
Le barche schierate sulla spiaggia del Solaro prima delle regate, poi tutti in mare, 
per la partenza davanti al cantiere, pronti a sfidarsi per conquistare il primato, e 
confrontarsi poi a terra con grandi rivalità tra fratelli e cugini che coinvolgevano 
anche i genitori, le famiglie e alla fin fine tutto il paese. Dopo la parentesi della 
seconda guerra mondiale, la vita dei Carattino in cantiere ebbe una svolta con la 
nascita delle Star, che Baglietto costruì in gran numero, i 4,50 ed i 5,50, i Dragoni 
ed i Flying Dutchman. Fu con queste barche che, tra la fine degli anni ‘40 e gli 
anni ‘60, ottennero una serie innumerevole di vittorie nazionali ed internazionali, 
che li  portarono a  rappresentare  l’Italia  della  vela  nelle  Olimpiadi  di  Helsinki, 
Melbourne ed Acapulco, nei Campionati Europei e nei Giochi del Mediterraneo. 



Domenico Carattino
     (1920 – 2014)

La passione per il mare “Menitto” l’ha coltivata 
muovendo i “primi passi” ancora ragazzino sulle 
Lupe vincendo il Campionato nel 1939. Dopo la 
pausa bellica  riprende con la vela e con i ben 
noti  “Argus”  anche  questi  ideati  dal  Varazze 
Club Nautico. Con il 5.50 “Jacobus” partecipa a 
numerose  regate  conquistando  diversi  primi 
posti  tra  cui  la  “Coppa  Elah”.  Dopo  qualche 
anno il passaggio al “Twins VI” di Oberti sino ad 
arrivare al famoso “Twins XIV” con il quale ha 
ottenuto:  3  vittorie  nella  Coppa  Italia,  ha 
partecipato  a  3  Campionati  del  Mondo  della 

Classe 5.50, ad 1 Campionato Europeo, la vittoria nel Campionato Italiano del 
1968 della classe e di 2 Coppe “Vecchio e Nuovo Mondo” che ha visto di fronte 
gli  yachtsmen di  America ed Europa nella  Classe 5.50 mt.  S.I.   Nel  1968 la 
partecipazione  alla  XIX  Olimpiade  di  Città  del  Messico  dove  nelle  acque  di 
Acapulco a bordo al  “Twins XIV” insieme al  timoniere  Pino Zucchinetti  ed al 
fratello Tunitto ha conquistato il 5° posto. Negli anni successivi ha preso parte a 
numerose regate di altura su yachts della “Classe RORC” vincendo 2 regate della 
Giraglia,  1  regata Cannes-Ischia  e  partecipando ad una regata del  “Fastnet”. 
Negli  anni  70-80  l’esperienza  al  timone   del  mitico  “Gattone”  dell’armatore 
Giacomo Facco con il quale ha conquistato numerosi allori nella vela d’altura.
Nel 1969 gli è stata conferita dal CONI la Medaglia di Bronzo al Valore Atletico.
Nel 1998 l’Associazione Culturale S. Donato di Varazze gli ha conferito il Premio 
“Castrum d’Argento” insieme al fratello e agli altri cugini.

  Giuseppino Carattino
  (1919 - 2014)
      
“Pino”,  come lo  chiamavano  tutti,  cominciò 
all’età di 14 anni e, mentre il  papà e gli  zii 
lavoravano nei Cantieri Baglietto. I suoi primi 
istruttori  furono i  marinai  professionisti  che, 
portando  le  barche  in  cantiere  dopo  le 
regate, raccontavano di bordi e virate, cambi 
di  vela  e  strategie  di  regata.  Poi  arrivò  il 
tempo  di  cimentarsi  nelle  regate  con  le 

“Lupe”,  e  i  più  grandi  gozzi  “Argus”  costruiti  proprio  sugli  scali  varazzini.  Lì 
cominciarono le innumerevoli vittorie che portarono Pino a diventare un esperto 
timoniere  ed  un  grande  tattico,  pronto  per  il  salto  alle  manifestazioni  più 
importanti. Da allora molti sono stati i suoi successi in campo velico, a partire dal 
dopoguerra sino ad arrivare agli anni 60. Solo per brevità i più importanti furono le 
vittorie nei Campionati Italiani della classe “S” 4.50, “U” 5.50 e Flying Dutchman, 
la partecipazione alla XV Olimpiade di Helsinki del 1952 con il Dragone “Galatea 
II”, equipaggio tutto ligure con il cugino “Tunitto” e l’amico Carlo Maria Spirito, la 
vittoria della medaglia d’oro ai II Giochi del Mediterraneo di Barcellona del 1955 
nella Classe FD, e le tante vittorie in Italia e all’estero con le classi Star, 4.50, 
5.50, FD e Dragoni. Grandi regate, all’epoca, e grandi sfide con Straulino e Rode, 
Capio, Beppe Croce, Canessa, Bianchi, e tanti altri storici campioni della grande 
tradizione della vela italiana. Molti  di  loro sono saliti  agli  onori  delle cronache 
mentre Pino, schivo ed umile, ha sempre preferito il rifugio della famiglia, il lavoro 
nei  Cantieri  Baglietto  e  l’attività  con  il  Varazze  Club  Nautico,  del  quale  fu 
Presidente per molti anni, con lo scopo di divulgare ed insegnare lo sport della 
vela a tutti  i  giovani,  che seguiva direttamente andando nelle scuole primarie, 
insieme all’amico Aldo Attori e ad Angela Lupi. Anche grazie a lui, alcuni ragazzi 
cresciuti nel Varazze Club Nautico, sono riusciti ad indossare la maglia azzurra 
ed a partecipare a Campionati Mondiali ed alle Olimpiadi della Vela. Insignito del 
titolo di Cavaliere della Repubblica per meriti sportivi, nel 2000 ha ricevuto anche 
la prestigiosa onorificenza della “Stella di bronzo al merito sportivo” del CONI. 
Oggi, la pluripremiata scuola vela del VCN porta il suo nome.



  Leonardo Carattino
  (1916 - 2004)

“Leo” nasce a Varazze il 15/05/1916 nel borgo del 
Solaro,  secondogenito  di  quattro  fratelli,  famiglia 
umile, gente di mare. Terminate le classi elementari, 
inizia a lavorare come garzone ai cantieri Baglietto. 
Leo apprende con passione e dedizione imparando 

dai grandi il mestiere di carpentiere insieme a due dei suoi fratelli. L’amore per il 
mare lo porta ad affrontare grandi sfide con le prime imbarcazioni, partecipando a 
molteplici regate veliche. L’esperienza viene acquisita dapprima su scafi come le 
Lupe,  passando  poi  agli  Argus  e  a  seguire  i  Flying  Dutchman.  Nel  primo 
dopoguerra conferma il suo talento insieme al fratello Pino ed ai cugini Tunitto e 
Menitto, partecipando alle Olimpiadi di Helsinki nel 1952 e successivamente a 
Melbourne nel 1956, come tecnico della squadra azzurra. Sembra impossibile 
poter dominare il mare costringendo il vento a spingere l’imbarcazione dove si 
vuole,  ma  sotto  la  mano  esperta  dell’uomo  la  vela  obbedisce;   questa 
caratteristica ha accompagnato Leo in numerose competizioni a livello nazionale 
ed internazionale. Insieme a Lui, tanti amici e campioni della vale italiana, come 
Masito Oderigo, Pino Canessa, “Puny” Spirito, Cicci Bianchi  che  hanno onorato 
il loro paese. A sera, quanto le vele si ammainano, il viso sferzato dal vento Leo 
fa ritorno a casa. L’indomani si  rientra al  lavoro,  e la vita prosegue nella piu’  
semplice normalita’. 

Antonio Carattino
  (1923 – 2024)
Come in premessa citato, “Tunitto” cominciò la sua 
avventura sul mare all’età di 10 anni, intrufolandosi 
tra  barche,  vele  ed  attrezzature  del  Cantiere 
Baglietto,  per  imparare  il  mestiere  e  trovare 
qualsiasi  occasione  per  poter  andare  in  barca  a 
vela. Quando un equipaggio velico doveva ripartire 
dal Cantiere,   otteneva di poter timonare la barca, 
dalla  boa sino  al  moletto,  in  cambio  della  pulizia 
degli ottoni e del riordino delle attrezzature.  Era un 

breve tragitto, ma per il  giovanissimo Tunitto, una soddisfazione immensa. Poi 
venne il tempo di cimentarsi nelle regate con le Lupe, piccole lance con una sola 
vela,  e  con  i  più  grandi  gozzi  Argus  costruiti  proprio  sugli  scali  varazzini.  Lì 
cominciarono le  innumerevoli  vittorie  che lo  portarono a diventare un esperto 
timoniere  ed  un  grande  tattico,  pronto  per  il  salto  alle  manifestazioni  più 
importanti. Da allora molti sono stati i suoi successi in campo velico, a partire dal 
dopoguerra sino ad arrivare ai primi anni 60 e oltre. Per brevità i più importanti: le 
6 vittorie nella Coppa d’Italia (Campionato Italiano della classe 5.50 S.I. 1953-
1954-1957-1958-1959-1961-1968),  la  Coppa  d’Oro  a  Stoccolma  nel  1955,  la 
Coppa di Francia a Ginevra nel 1956. Le partecipazioni olimpiche , la prima a  29 
anni ai Giochi olimpici di Helsinki 1952, nel Dragone, sull'imbarcazione Galatea II 
con il cugino Giuseppino Carattino, timoniere, e Carlo Spirito, piazzandosi nono 
con 2439 punti, 2566 senza penalità. Quattro anni dopo, a 33 anni, ha preso di 
nuovo parte alle Olimpiadi, quelle di Melbourne 1956, stavolta nel 5,5 metri, sulla 
barca Twins VIII con Antonio Cosentino e il timoniere Massimo Oberti, arrivando 
settimo con 1677 punti. A distanza di 12 anni, all'età di 45 anni, è stato di scena 
per la terza volta ai Giochi, Città del Messico 1968, ancora nel 5,5 metri, con il  
fratello Domenico e il timoniere Giuseppe Zucchinetti, terminando quinto con 51,1 
punti. Grandi regate, all’epoca, e grandi sfide con Straulino e Rode, Capio, Beppe 
Croce,  Canessa,  Bianchi,  Chiozza e Carcano,  la  storia  della  tradizione velica 
nazionale e ligure, una concezione di vela epica, distante anni luce da quella 
attuale  super  tecnologica.  Insignito  per  ben  due  volte  della  prestigiosa 
onorificenza della Stella di Bronzo al merito sportivo nel 1969 e nel 2002. E’ stato 
Presidente onorario del Varazze Club Nautico.


